
  
    
      
    
  


		
			
				(Anteprima) Vol’jin: Gli Spettri dell’Orda


				di Michael A. Stackpole


				


			

			
				Anteprima I

			

			
				Quando riprese conoscenza, Vol’jin si ritrovò sano e salvo, forte sulle gambe e in piedi in tutta la sua altezza. Si trovava in un cortile con migliaia di altri Troll, sotto i raggi di un sole cocente. Tutti gli altri Troll erano tutti più alti di lui di mezzo metro, ma nessuno sembrava farci caso. In realtà, nessuno di loro sembrava nemmeno accorgersi della sua presenza.


				


				Un altro sogno. Una visione.

				


				Vol’jin non riconobbe subito il posto, anche se ricordava di esserci già stato in passato. O meglio, che ci sarebbe stato in futuro. Questa città, infatti, non si era arresa all’invasione della giungla circostante. Le sculture in pietra sulle pareti erano rimaste nitide e pulite. Gli archi non erano stati infranti. I ciottoli dei sentieri non erano stati rotti o rubati. E la piramide a gradoni, di fronte alla quale tutti loro stavano, non era stata umiliata dalle devastazioni del tempo.

				


				Si trovava in mezzo a un gruppo di Zandalari, membri della tribù di Troll da cui tutte le altre tribù discendevano. Erano diventati, nel corso degli anni, più alti e più eminenti di tutti gli altri Troll. Nella visione, più che una tribù sembrava una casta di sacerdoti, potenti e colti, pronti a comandare.

				


				Ma al tempo di Vol’jin, le loro abilità di comando erano degenerate, perché tutti i loro sogni erano rimasti intrappolati lì.

				


				Quello era l’Impero degli Zandalari al culmine della sua potenza. Un tempo dominava Azeroth, ma poi era caduto vittima della propria forza. L’avidità e l’avarizia avevano scatenato complotti, dividendo i Troll in fazioni. Nuovi imperi erano nati, come l’Impero dei Gurubashi, che aveva costretto i Troll Lanciascura di Vol’jin all’esilio. E poi anch’esso era caduto.

				


				Gli Zandalari desideravano ardentemente tornare al tempo in cui avevano il potere assoluto. Era un tempo in cui i Troll erano la razza più nobile. I Troll uniti erano ascesi ad altezze cui qualcuno come Garrosh non avrebbe mai potuto nemmeno sognare di arrivare.

				


				Un senso di magia antica e potente inondò Vol’jin, fornendogli la chiave per capire il motivo per cui stava vedendo gli Zandalari. La magia dei Titani pervadeva perfino loro. Essa era più potente di loro. Così come gli Zandalari erano i supremi dominatori delle cose che strisciavano e pungevano, i Titani con la loro magia erano i supremi dominatori degli Zandalari.

				


				Vol’jin si spostava in mezzo alla folla dei Troll come uno spettro. Sui volti degli Zandalari brillavano minacciosi sorrisi, il tipo di sorrisi che aveva visto quando le trombe suonavano e i tamburi ruggivano, invitando i Troll alla battaglia. I Troll erano nati per ferire e uccidere: Azeroth era loro, e tutto su di essa era soggetto al loro dominio. Anche se Vol’jin la pensava diversamente dagli altri Troll riguardo a chi fossero i loro veri nemici, non era meno feroce di loro in battaglia, ed era orgoglioso di come i Lanciascura avessero sconfitto quegli avversari e riconquistato le Isole dell’Eco.

				


				Bwonsamdi mi sta pigliando in giro con chesta visione. Gli Zandalari sognavano un impero e Vol’jin voleva il meglio per la sua gente. Vol’jin sapeva che c’era una differenza tra le due cose. Pianificare una strage era piuttosto semplice, progettare un futuro era molto più complesso. Per un Loa che amava i sacrifici sanguinolenti e le vittorie in battaglia, il sogno di Vol’jin aveva poco fascino.
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				Anteprima II

			

			
				Vol’jin per un attimo trovò strano muoversi furtivamente lungo una strada acciottolata con dei Monaci Pandaren disposti a ventaglio davanti a sé su entrambi i lati e un Umano accanto. Tutto ciò che aveva conosciuto nella vita non l’aveva certo preparato a quel momento. Era braccato e sofferente, senza casa e creduto morto da molti, eppure si sentiva profondamente vivo.

				


				Guardò Tyrathan. “Prima dovremmo mirare ai cchiù alti.”

				


				“Qualche motivo in particolare?”

				


				“Sono obiettivi cchiù grandi.”

				


				L’Umano sorrise. “E scendo di nove centimetri, allora.”

				


				“Sai già che nun ti starò ad aspettare.”

				


				“Basta che uccidi quello che mi ucciderà.” Tyrathan gli lanciò un saluto e tagliò verso est, seguendo i Monaci blu che si muovevano nel villaggio.

				


				Vol’jin continuò dritto mentre i Monaci rossi scortavano i Pandaren tra le ombre e le porte. Avevano già visto dei Troll e, visto il modo in cui si ritraevano da lui, dovevano essere entrati nei loro incubi peggiori. Anche se sapevano che era lì per aiutarli, non potevano fare a meno di aver paura.

				


				A Vol’jin fece piacere. Si rese conto che non li voleva controllare con la paura, come facevano gli Zandalari, né voleva essere temuto per farsi obbedire. Gli piaceva fare paura perché se l’era guadagnata, quella paura: era un Cacciatore dell’Ombra, un assassino di Umani, Troll e Zandalari. Aveva liberato la sua casa e guidato la sua tribù. Aveva consigliato il Capoguerra dell’Orda.

				


				Garrosh teneva tanta paura di me da farmi accidere.

				


				Per un attimo, Vol’jin prese in considerazione l’ipotesi di dirigersi verso la costa, dove stavano arrivando le scialuppe degli Zandalari, e rivelare la sua identità. Aveva già combattuto contro di loro in passato, ma dubitava che la sua presenza li avrebbe sorpresi. Peggio ancora: se l’avesse fatto, li avrebbe avvertiti del fatto che la loro conoscenza del nemico era pericolosamente scarsa.

				


				Una parte di lui riconobbe che in passato si sarebbe comportato così. Proprio come quando si era scontrato con Garrosh e l’aveva minacciato portando i Lanciascura fuori da Orgrimmar, avrebbe tuonato il suo nome e sfidato chiunque ad affrontarlo. Avrebbe fatto loro sapere che non aveva paure, ispirando un profondo timore nel loro cuore.
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